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in possesso della qualifi ca di imprenditore 
agricolo professionale (iap).

A esclusione di pensionati, familiari convi-
venti e coadiuvanti, la ruralità dell’abitazione 
è riconosciuta solamente ai soggetti che ri-
vestono la qualifi ca di imprenditore agricolo 
iscritti nel registro delle imprese (novità intro-
dotta dal decreto legge n. 262 del 3-10-2006). 
Inoltre il fabbricato viene defi nito rurale an-
che quando viene utilizzato come abitazione 
da dipendenti dell’azienda agricola assunti a 
tempo indeterminato, oppure a tempo deter-
minato per un numero di giornate annue su-
periore a 100, nonché dalle persone addette 
all’alpeggio in montagna.

Viene anche richiesto che il terreno a 
cui il fabbricato è asser-
vito non abbia superficie 
inferiore a 10.000 m2, li-
mite ridotto a 3.000 m2

nel caso di colture specia-
lizzate in serra, funghicol-
tura, o altra coltura intensi-
va, oppure quando il terreno 
è situato in zona considerata 
montana.

Il volume d’aff ari derivan-
te da attività agricole del soggetto che con-
duce il fondo deve risultare superiore alla 
metà del suo reddito complessivo, calcolato 
senza considerare eventuali pensioni perce-
pite come agricoltore. Se il terreno è situato 
in comune montano è suffi  ciente che il volu-
me d’aff ari risulti superiore a un quarto del 
reddito complessivo. L’abitazione non deve, 
infi ne, appartenere alle categorie catastali A/1 
e A/8, o possedere le caratteristiche di lusso 
stabilite dal decreto ministeriale 2-8-1969.

Per quanto riguarda i fabbricati strumenta-
li, il decreto prevedeva inizialmente la ruralità 
per quelli funzionali alle attività agricole di 
cui all’articolo 32 del Tuir; con le modifi che 
introdotte dal decreto legge n. 159/2007 si fa 
invece riferimento alle attività di cui all’ar-
ticolo 2135 del Codice civile.

La modifi ca è stata notevole in quanto l’ar-
ticolo 32 del Testo unico limitava la ruralità 
alle attività agricole fi scalmente rientranti 
nella tassazione catastale, lasciando scoperte 
diverse situazioni, quali ad esempio i fabbri-
cati utilizzati per gli allevamenti eccedenti, 
mentre il Codice civile racchiude tutte le at-
tività agricole senza i limiti posti dalla nor-

mativa fi scale. Inoltre la ruralità viene estesa 
anche ai fabbricati delle cooperative agricole 
e loro consorzi.

I fabbricati in possesso della ruralità erano 
da considerarsi esclusi dall’Ici, in quanto il 
reddito dominicale dei terreni si considerava 
comprensivo del valore degli immobili sovra-
stanti, come peraltro chiaramente specifi cato 
anche dalla circolare ministeriale 20-3-2000 
n. 50. In virtù di questo, la rendita catastale 
attribuita al fabbricato, a seguito dell’even-
tuale accatastamento, assumeva rilevanza fi -
scale solamente quando venivano a mancare 
i requisiti per la ruralità; viceversa era solo 
indicativa delle potenzialità dell’immobile. 
In materia la posizione della giurisprudenza 
è però stata sempre varia.

Sentenze
della Cassazione

A complicare notevolmente le cose, negli 
ultimi mesi sono però intervenute due au-
torevoli sentenze della Corte di cassazio-
ne: la n. 15321 del 15-5-2008 e la n. 23596 

del 15-9-2008. Queste sen-
tenze hanno negato l’esen-
zione fi scale ai fabbricati, 
pur se rurali, per due mo-
tivi che si possono sinte-
tizzare nel fatto che, qua-
lora sia stata attribuita una 
rendita all’immobile (a se-
guito dell’eventuale accata-
stamento), la stessa diviene 
elemento per applicare l’Ici, 

e perché la normativa Ici non prevede speci-
fi che esenzioni per i fabbricati rurali.

I Comuni, in forza di queste sentenze, e sol-
lecitati dall’Anci con apposita circolare, han-
no iniziato a emanare avvisi di accertamento, 
mentre gli operatori del settore ne evidenzia-
vano la contestabilità, dovuta a diversi motivi, 
quali ad esempio la duplicazione d’imposta 
che si sarebbe venuta a creare, essendo già 
gravati i redditi catastali dei terreni (vedi an-
che L’Informatore Agrario n. 39/2008).

Nell’emendamento al decreto millepro-
roghe, per chiarire la questione in via defi -
nitiva, in pratica si dice ora che, ai fi ni del-
l’applicazione della normativa Ici (la quale 
prevede l’applicazione dell’imposta anche a 
tutti i fabbricati siti nel territorio dello Stato), 
non si considerano fabbricati gli immobili in 
possesso dei requisiti per la ruralità stabiliti 
dall’apposita normativa, anche se iscritti nel 
Catasto fabbricati (con attribuzione di rendi-
ta), o iscrivibili nello stesso. Ricordiamo che i 
fabbricati rurali devono essere tutti presenti 
nel Catasto terreni, mentre vanno inseriti nel 
Catasto fabbricati nel caso di ristrutturazione, 
trasferimento, oppure nuova costruzione. •

Fabbricati rurali
esclusi dall’Ici

di Daniele Hoffer

C on poche ma articolate righe, conte-
nute in un emendamento all’articolo 
23 del disegno di legge (poi sostitui-

to da un maxiemendamento) di conversione 
del decreto legge n. 207/2008, meglio cono-
sciuto come decreto «milleproroghe», è stata 
fi nalmente e defi nitivamente posta la parola 
fi ne a una vicenda che andava avanti da an-
ni: quella dell’esclusione dall’Ici dei fabbri-
cati rurali.

La questione, che ha attirato l’attenzione 
di tutti gli organi di informazione, in par-
ticolare negli ultimi mesi, aveva portato a 
un acutizzarsi della tensione tra contribuen-
ti e Comuni, aumentando notevolmente la 
preoccupazione degli operatori del settore. 
Il decreto, contenente la positiva soluzione 
della vicenda Ici per gli agricoltori, è stato 
ora defi nitivamente convertito in legge il 24 
febbraio scorso. Ma vediamo nel dettaglio i 
motivi che avevano scatenato tanta preoccu-
pazione e messo in agitazione le associazioni 
di categoria agricole.

I requisiti per la ruralità
Con l ’articolo 9 del decreto legge 

n. 557/1993 erano stati indicati i requisiti af-
fi nché un fabbricato potesse essere qualifi -
cato come rurale. In particolare deve essere 
utilizzato come abitazione dal proprietario 
del terreno (o titolare di altro diritto reale 
sul fondo) per esigenze connesse all’attività 
agricola, dall’affi  ttuario o da colui che con 
altro titolo conduce il terreno a cui l’immo-
bile è asservito, dai familiari conviventi che 
risultano a carico dei citati soggetti, dai coa-
diuvanti agricoli iscritti come tali all’Inps, 
dagli agricoltori pensionati, oppure da un 
socio o amministratore di società agricola 

•  A P P ROVAT O  I L  DE C R E T O  «M I L L E P RORO G H E »

▪
Si è chiusa defi nitivamente

 e positivamente una questione 
che si trascinava da tempo
 e preoccupava fortemente

 gli agricoltori

▪
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